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La filosofia del linguaggio ordinario, contro la fallacia descrittiva, ci ha reso familiare l’idea che a ogni atto linguistico sia collegata una certa forza, la quale produce determinati effetti. Chi più di tutti ha però concepito il linguaggio in questi termini energetici è Nietzsche, il quale con il suo metodo genealogico ha cercato esattamente di ricondurre ogni affermazione alla forza da cui origina. Secondo Deleuze, “interpretazione” è per Nietzsche esattamente questo processo di individuazione della forza operante in un enunciato.

Ma l’interpretazione stessa ha una sua forza: essa è una forza critica. Richiamando la distinzione kantiana tra “obiezione dogmatica” e “obiezione critica”, vorrei sostenere come quel che Nietzsche intende per “interpretazione” è appunto quel che Kant collega alla critica: l’individuazione del criterio di legittimità, e non la contestazione del contenuto. È allora del tutto errato voler individuare il nichilismo sul piano dei contenuti: esso deve essere individuato sul piano della forza, e cioè della volontà. Se è così, allora non esistono concetti o affermazioni nichilistiche “in sé”: Nietzsche stesso ha preteso di collegare assolutamente l’affermazione dei valori alla negazione della vita, e quindi a volontà malate (risentimento, cattiva coscienza, ecc.), impedendo così di considerarli anche come espressione, invece, di volontà sana, positiva, ovvero di speranza. A riprova di questa ipotesi si discuterà in conclusione l’aforisma 274 di Aurora, in cui appare chiaro – contro altri luoghi del testo nietzscheano - che il concetto stesso di verità non è un concetto di per sé nichilistico ma che trae il suo carattere nichilistico dalla volontà che se ne serve. 

